DI  ALCUNI  STRUMENTI  MUSICALI 


DELLA  MICRONESIA  E DELLA  MELANESIA 

REGALATI 

AL  MUSEO  NAZIONALE  D’ANTROPOLOGIA  E DI  ETNOLOGIA 
DAL  Dott.  OTTO  FINSCH 


Memoria  del  Comm.  ALESSANDRO  KRAUS  (figlio) 


Estratto  fall' Archivio  per  l’Antropologia  e la  Etnologia 
Voi.  XVII,  Fascicolo  1°,  1887 


DI  ALCUNI  STRUMENTI  MUSICALI  DELLA  MICRONESIA  E DELLA  MELANESIA 


REGALATI 

AL  MUSEO  NAZIONALE  D’ANTROPOLOGIA  E DI  ETNOLOGIA 

DAL  Dott.  OTTO  FINSCH 

Memoria  del  Comm.  ALESSANDRO  KRAUS  (figlio) 


Dopo  una  lunga  sosta,  eccomi  nuovamente  a trattenervi  di  cose 
di  soggetto  musicale,  ben  lieto  questa  volta,  di  esser  stato  gentil- 
mente incaricato  di  illustrare  pochi,  ma  interessanti  strumenti  delle 
isole  della  Micronesia  e della  Melanesia,  che  mai  finora  si  erano 
visti  qui  in  Firenze  non  solo,  ma  che  per  la  tendenza  purtroppo 
generale  degli  abitanti  di  quelle  isole  lontane,  di  abbandonare  tutto 
quanto  avevano  finora  di  caratteristico  e di  speciale,  per  europeiz- 
zarsi, sono  doventati  di  una  rarità  grandissima  e fra  pochi  anni, 
saranno  introvabili  anche  in  quelle  remote  contrade. 

E valga  il  vero:  il  Finsch  parlando  delle  isole  della  Micronesia, 
asserisce  che  in  esse  quasi  ogni  originalità  è scomparsa  e che  sol- 
tanto in  alcuni  degli  atolli  settentrionali,  trovansi  tracce  delT  an- 
tica maniera  di  vivere. 

Là  dove  risiedono  degli  Europei  come  a Jaluit,  a Ebou,  a Na- 
merick,  a Milli,  a Madjuro  e ad  Arno,  prevale  una  poco  interes- 
sante semi-civiltà.  Gl7  indigeni  hanno  abbandonato  i loro  antichi  co- 
stumi per  vestirsi  all7 europea  e delle  due  industrie  caratteristiche 
delle  isole  Marshall  quali  erano  la  fabbrica  delle  stuoje  e la  co- 
struzione dei  migliori  e più  veloci  canotti  di  tutto  il  Pacifico,  non 
è rimasta  più  traccia. 

Il  Dimuggemuck  (fig.  1),  picchiotto  di  legno  duro  a forma  di 
piccola  clava  (lungo  0,18,  grosso  0,032  ]>  0,018  di  diametro)  pro- 
viene appunto  da  Jaluit,  che  è l7  atollo  più  povero,  ma  più  impor- 
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tante  della  catena  che  forma  il  gruppo  delle  Marshall,  e che  era 
la  residenza  del  Tamon , o re  di  questi  atolli. 

Alle  Marshall  il  suonare  strumenti  musicali  era  riserbato  nei 
tempi  passati,  al  bel  sesso,  ed  anche  in  caso  di  guerra  offensiva  o 
difensiva,  mentre  gli  uomini  si  avanzavano  in  prima  linea  armati 
di  fionde,  di  lance  e di  bastoni,  le  donne  gli  seguivano  dappresso, 
alcune  lanciavano  sassi,  altre  invece  suonando  dei  tamburi,  a se- 
conda degli  ordini  impartiti  dai  capi;  pronte  poi  a fare  da  media- 
trici di  pace  alla  fine  della  pugna. . 

Così  nei  balli  come  anche  nelle  feste,  nelle  quali  soglion  cantando 
inneggiare  al  valore  di  qualche  vecchio  capo  o descrivere  nei  più 
minuti  particolari,  la  forma  e la  disposizione  interna  di  tale  o tale  altro 
bastimento  europeo  che  abbia  approdato  alle  loro  isole,  le  ragazze 
si  siedono  in  terra  disposte  in  due  file,  l'una  difaccia  all'  altra,  e 
con  questo  Dimug gemuck  nelle  destre,  accompagnano  ballo  e canto, 
battendo  ciascuna  ritmicamente  sul  Dimuggemuck  della  ragazza  che 
le  sta  di  fronte. 

Chi  ha  assistito  a questo  spettacolo,  asserisce  che  è bello  il  ve- 
dere la  grazia  che  ognuna  di  queste  suonatrici  cerca  di  spiegare 
in  questo  pacifico  esercizio  di  scherma. 

Passando  ora  alla  Melanesia  ed  incominciando  dagli  strumenti  più 
primitivi,  più  semplici,  troviamo  come  proveniente  dalla  Nuova- 
Brettagna  (Birara,  ora  Neu-Pommern)  un  Atidir  (fig.  2)  pezzo  di 
bambù  (lungo  0,165,  largo  0,031,  grosso  0,01)  con  picchiotto  a punta 
parimente  di  bambù  (lungo  0,205,  grosso  0,015)  che  serviva  allo 
stesso  scopo  del  Dimug  gemuck.  Ora  anche  V Atidir  è affatto  scom- 
parso dall’  uso  comune,  cedendo  il  passo  a delle  semplici  cassette 
di  latta,  che  il  più  delle  volte  sono  vecchie  scatole  da  conserve  ali- 
mentari o da  sardine. 

Assai  originali  sono  i due  Angremut  (fig.  3).  Sono  due  pezzi  di 
legno  essiccato  artificialmente  e indurito  al  fuoco  per  renderlo  mag- 
giormente sonoro,  uno  dei  quali  leggero  molto  (lungo  0,75,  largo  0,07, 
grosso  0,035)  un  poco  ricurvo,  torrefatto  da  ambe  le  parti,  pre- 
senta in  spaccato  la  figura  d'arco  di  cerchio  un  poco  depresso  con 
la  relativa  corda.  L’altro  quasi  di  eguale  forma,  ma  più  largo  e 
più  peso  (lungo  0,71,  largo  0,11,  grosso  0,045)  presenta  tracce  di 
torrefazione  solo  dal  lato  piano,  nel  cui  mezzo  si  osserva  un  incavo 
prodotto  dalla  combustione  più  perfetta  dell' anima  del  legno  in  quel 
punto.  I picchiotti  poi  sono  due  pezzetti  tondi  di  legno  leggero  e 
di  vario  spessore  (lunghi  0,24,  e grossi  l’uno  0,023,  l'altro  0,028). 
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V Angremut  è strumento  esclusivamente  virile  e le  donne  non 
solo  non  debbono  suonarlo,  ma  non  è loro  concesso  nmmeno  ve- 
derlo mai. 

L’isolano  della  Nuova  Bretagna,  di  notte  tempo,  dopo  scavato 
nella  sabbia  una  fossetta  più  lunga  che  larga  e finita  a punta  alle 
due  estremità  (chiamata  aleane , cioè  vulva)  vi  si  siede  sopra  colle 
gambe  stese  ; dispostovi  poi  simmetricamente  a traverso  i due  An- 
gremut, li  percuote  con  i due  picchiotti  in  modo,  da  produrre  dei 
suoni  di  un  effetto  tutt’  altro  che  sgradevole,  a quanto  ne  dicono  i 
viaggiatori  che  hanno  visitato  quelle  isole. 

10  credo  però  che  gran  parte  dell’  effetto  prodotto  dall’  Angre- 
mut  debba  attribuirsi  piuttosto  che  alla  sonorità  dell’ istrumento, 
all’  insieme  dell’  apparecchio  scenico,  cioè  all’  oscurità  della  notte, 
all’  illuminazione  fantastica  ed  al  mistero  dal  quale  si  circonda  que- 
sta specie  di  cerimonia;  il  Finsch  stesso  ha  detto  che  questi  Angre- 
mut , gli  furono  venduti  di  notte,  accuratamente  avviluppati  di  foglie, 
acciocché  le  donne  non  gli  avessero  a vedere. 

I suoni  che  producono  i due  Angremut  da  me  esaminati  sono: 
Mi,  Sol  | un  poco  acuto. 

Quasi  tutti  i popoli  selvaggi  e civili  del  mondo,  hanno  avuto  stru- 
menti crustici  di  legno  simili  al V Angremut,  che  solo  ne  differiscono 
pel  numero  delle  stecche  sonore  e pel  risuonatore  sul  quale  sono 
adattate. 

Anch’  io  nella  mia  collezione  ho  di  questi  cosiddetti  xilorgani  pro- 
venienti da  paesi  lontanissimi  l’uno  dall'  altro,  quali  l’ Isola  di  De- 
sima  (fig.  15),  la  Birmania,  la  Boemia  ed  altri. 

Gli  uni  sono  disposti  sopra  una  cassetta  di  legno  oblunga,  che 
fa  da  cassa  armonica  (fig.  15),  gli  altri  come  la  Marimba  o Ba- 
lafo  (fig.  14)  dei  negri  della  costa  occidentale  dell’ Affrica  e dei 
Caffri,  hanno  sotto  ogni  stecca,  una  zucca  vuota  a forma  di  cio- 
tola, di  grandezza  varia  a seconda  della  varia  intonazione  delle 
stecche,  e che  agisce  come  un  risuonatore. 

Non  solo  del M Angremut  degli  isolani  della  Melanesia  si  vantano 
gli  effetti  notturni,  ma  il  Maggiore  Laing  nella  descrizione  che  fa 
delle  cerimonie  funebri  in  onore  di  un  capo  dei  negri  di  Curanka, 
all’ oriente  di  Sierra  di  Leone,  narra  come  dopo  i canti  ed  i suoni 
lamentevoli  che  avevan  durato  per  tutta  la  notte,  egli  fosse  risve- 
gliato verso  T alba  dai  suoni  gravi  di  un  gran  Balafo,  che  rimbom- 
bava nell’  aere  tranquilla  in  un  modo  veramente  solenne. 

11  Mariner  dal  canto  suo  scrive  dell’antichissima  danza  notturna 
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Lea  degli  isolani  delle  Tonga  (Polinesia),  che  non  viene  eseguita 
se  non  dai  capi  e dai  matabulè,  che  sono  i loro  consiglieri. 

E non  solo  difficilissima  per  le  movenze  ma  soprattutto  per  il  canto. 

Il  coro  si  compone  di  dieci  o dodici  capi  o matabulè,  in  mezzo 
ai  quali  si  siede  un  uomo  che  batte  su  di  un  asse  di  circa  tre  piedi 
di  lunghezza,  con  due  bastoncini  che  tiene  uno  per  mano. 

Il  coro  deve  sempre  cantare  in  tempo  col  suonatore  di  questa 
specie  di  Angremut , cosa  tutt’  altro  che  facile,  poiché  i colpi  dei  pic- 
chiotti verso  la  fine  della  danza,  si  succedono  con  una  velocità  ver- 
tiginosa. 

I ballerini,  tutti  uomini,  fanno  in  pari  tempo  delle  evoluzioni 
intorno  al  coro,  con  delle  movenze  oltremodo  graziose. 

Questa  danza  conforme  (a  loro  giudizio)  alla  dignità  ed  alle  abi- 
tudini della  gente  ben  nata,  fa  parte  essenziale  ed  indispensabile 
dell’educazione  di  ogni  capo  e di  ogni  matabulè. 

Qualcuno  ha  dimostrato  sorpresa  nel  sentire  come  molte  delle 
danze  caratteristiche  dei  popoli  della  Melanesia,  della  Micronesia  e 
della  Polinesia  si  sogliono  eseguire  di  notte,  ma  cosa  facciamo  noi 
nei  nostri  paesi  cosiddetti  civili,  e quanto  più  non  si  balla  di  notte 
che  di  giorno? 

L ' A-Pagolo  (fig.  4),  parimente  della  Nuova-Brettagna  è un  cru- 
stico  a corda,  composto  di  un  bastone  arcuato  torrefatto  (lungo  0,60, 
grosso  0,02)  che  finisce  a punta  alle  due  estremità.  Una  cordicella 
di  filo  di  balibago  ritorto,  annodata  ad  un’  estremità  del  bastone 
vien  passata  due  volte  intorno  all’estremità  opposta  e fermata  poi 
al  primo  capo,  venendo  così  a formare  due  corde  parallele. 

Per  mettere  in  tirare  la  corda  stessa  si  preme  con  un  cappietto 
il  bastone  ed  una  delle  corde  e tirando  questo  cappietto  più  o meno 
verso  il  centro  dell’  arco  formato  dal  bastone,  si  ottiene  maggiore 
o minore  tensione  nella  corda  medesima. 

Questo  era  pure  uno  strumento  muliebre  e le  donne  di  laggiù  lo 
suonavano  tenendone  un’  estremità  in  bocca,  la  cui  cavità  serviva 
di  cassa  armonica  e percuotendo  la  corda  con  un  bastoncello  di 
legno  sottile,  simile  ad  un  fiammifero  svedese,  tenuto  nella  mano 
destra,  mentre  col  pollice  e l’ indice  della  mano  sinistra  regolavano 
l’ intonaziono  della  corda. 

Come  gli  altri  strumenti  di  cui  sopra  vi  ho  parlato,  è stato  ab- 
bandonato ed  un  indigeno  della  Nuova  Brettagna  disse  al  Finsch 
l’anno  scorso:  Non  piU  pagalo , pagalo  morto , lo  scacciapensieri  lo 
ha  ucciso. 
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Nella  illustrazione  da  me  fatta  a suo  tempo  degl’  istrumenti  por- 
tati dall’India  dal  nostro  egregio  Presidente,  ebbi  occasione  di  dire 
in  quante  mai  contrade  si  trovi  già  lo  scacciapensieri,  eppure  a quel 
che  sembra  l’uso  di  questo  strumento  va  sempre  più  generalizzan- 
dosi nei  paesi  dello  estremo  Oriente.  Si  vede  che  col  crescere  della 
civiltà  in  quei  paesi,  aumentano  anche  i mali  pensieri  da  cacciare! 

Ora  credo  sia  bene  rammentarvi  come  il  medesimo  strumento 
A-Pagolo , si  trovi  in  Affrica  presso  i Caffri,  ed  in  America  presso 
alcuni  selvaggi  del  Brasile  i quali  anziché  di  una  cordicella  si  ser- 
vono nel  loro  urucungu  (fig.  16)  che  io  posseggo,  di  una  sezione 
di  stelo  di  rotang  ed  appoggiano  l’estremità  dello  strumento  sotto 
la  gola,  come  fanno  gl’indiani  dell’ Indostan  col  loro  Nycistaranga. 

Un  altro  strumento  muliebre  assai  interessante  della  Nuova  Bret- 
tagna è Y A- Wuvu  (fig.  5),  caduto  in  disuso  perchè  sopraffatto 
dallo  scacciapensieri  ! 

E una  zucca  vuota  di  circa  0,06  di  diametro  con  un  foro  circo- 
lare in  cima  e tre  fori  laterali  prossimi  l’uno  all’altro  in  posizione 
quasi  orizzontale. 

Le  donne  lo  suonavano  strada  facendo  nell’  andare  al  lavoro  delle 
piantagioni.  Tenendolo  nella  mano  destra  e cioè  applicando  l’indice, 
il  medio  e l'anulare  sui  tre  fori  laterali  e sostenendolo  col  pollice 
e col  minimo,  raccostavano  al  labbro  inferiore,  soffiando  dentro  al 
€oro  superiore  come  si  farebbe  in  un  flauto. 

Così  producevano  coi  fori  chiusi  un  la , aprendo  il  foro  di  mezzo, 
un  si,  aprendo  uno  dei  fori  laterali,  un  do  diesis , aprendone  due, 
un  mi  ed  aprendoli  tutti  e tre  un  fa  diesis  ; suoni  che  costituiscono 
una  vera  scala  pentatonica  come  quella  dei  Cinesi. 

Ecco  una  delle  melodie  originali  della  Melanesia  che  suonavano 
suW  A? Wuvu.  (Vedi  fig.  9). 

Quando  pel  primo  asserii  che  tutti  gli  strumenti  usati  in  Europa 
non  sono  che  alterazioni  o perfezionamenti  di  strumenti  extra-europei 
e che  nessuno  istrumento  musicale  è stato  inventato  di  sana  pianta 
in  Europa,  un  dottissimo  etnologo  ed  antropologo  mi  obbiettò  su- 
bito: e V ocarina? 

Qui  appunto  mi  cade  in  acconcio  rispondere  a questa  sua  do- 
manda. 

Come  nella  classe  degli  strumenti  labiali  abbiamo  il  piffero,  o 
strumento  a imboccatura  a bietta,  ed  il  flauto  propriamente  detto, 
così  anche  abbiamo  l’ocarina  a imboccatura  a bietta  e quella  a foro 
completamente  aperto,  come  le  siringhe. 
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In  vari  paesi  dell’  estremo  Oriente  troviamo  degli  strumenti  che 
appartengono  a questa  categoria. 

Tale  è Y A-Wuvu  che  vi  ho  or  ora  descritto,  e il  Hiuen  (fìg.  12), 
strumento  antichissimo  dei  Cinesi,  fatto  di  terra  cotta,  a forma  di 
campana,  colla  base  chiusa,  con  un  foro  circolare  al  vertice  e con 
cinque  fori  laterali,  tre  da  una  parte  e due  dall’altra.  Si  suonava  come 
VA-Wuvu  e produceva  dei  suoni  appartenenti  alla  scala  pentatonica. 

Nel  Museo  imperiale  di  Rio  de  Janeiro  si  conservano  varie  specie 
di  Tore,  di  terra  cotta,  che  sono  le  ocarine  degli  Indiani  Paratintin. 

Tra  gli  esemplari  più  antichi  di  ocarine  a imboccatura  a bietta, 
vanno  certamente  noverate  quelle  rinvenute  nelle  tombe  degli  In- 
diani di  Q iriki  nell’ America  centrale.  Uno  di  questi  a forma  di 
quadrupede,  ha  Y imboccatura  nella  coda  ed  alcuni  fori  in  varie 
parti  del  corpo  per  produrre  suoni  diversi  (fig.  13). 

L’  ocarina  scoperta  dal  Capitano  Wellock  nelle  rovine  di  Babi- 
lonia : Birs-i-Nimrud  e da  esso  regalata  al  Museo  della  Royal  Asia- 
tic  Society  di  Londra  è di  terra  cotta,  di  forma  conica,  forse  in- 
tesa a rappresentare  una  testa  di  animale.  (Lunghezza  totale  0,075, 
diametro  0,04  > 0,02).  (fig.  11). 

Ha  due  fori  circolari  equidistanti  dall’  imboccatura  e dà  un  do, 
se  i due  fori  sono  chiusi,  un  mi  \)  se  si  apre  il  foro  di  destra,  un 
mi,  se  si  apre  quello  di  sinistra,  un  sol  se  si  aprono  tutti  e due  ed 
un  la,  sforzando  il  fiato.  * 

Se  non  si  avessero  tanti  altri  esempi  da  citare,  questa  ocarina 
assira  basterebbe  a dimostrare  come  esistessero  già  fuori  d’Europa 
simili  strumenti,  quando  a quelli  nemmeno  si  pensava  in  questo  nostro 
continente,  che  è stato  sempre  tormentato  dall’ambizione  di  farsi  cre- 
dere maestro  di  quelli  dai  quali  ha  ereditato  invece  e scienze  ed  arti. 

Tornando  a parlare  di  qualche  strumento  portato  dal  Finsch  e 
suonato  dagli  uomini,  troviamo  il  Kaur . (fig.  6)  flauto  verticale  di 
canna  (Nuova  Brettagna)  chiuso  ad  una  estremità  come  la  più  parte 
dei  flauti  della  Polinesia,  della  Melanesia  e della  Micronesia,  e con 
due  soli  fori  ovoidali  in  prossimità  di  questa  estremità  chiusa.  La 
lunghezza  totale  di  questo  Kaur  è di  0,385,  il  diametro  0,015,  ed 
i suoni  che  se  ne  ricavano  sono  un  sol,  un  do,  un  re. 

L’ imboccatura  è simile  a quella  della  Queyna  americana  e del- 
Y Hitojokiri  giapponese,  cioè  con  una  piccola  incisione  semicircolare 
all’  orifizio  superiore  dello  strumento. 

Gl’  isolani  della  Nuova  Brettagna,  mentre  hanno  abbandonato  non 
solo  tutti  gli  altri  loro  antichi  strumenti  musicali,  ma  perfino  molte 
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antiche  abitudini,  talché  non  adoperano  più  nemmeno  i due  legni 
a sfregamento  per  accendere  il  fuoco  (risultato  che  ottenevano  in 
20  secondi)  preferendo  i fiammiferi  europei,  si  sono  mantenuti  fe- 
deli al  Kaur,  che  è tuttora  il  loro  strumento  prediletto. 

Questa  testa  di  Buceros  riificollis  (fig.  7)  scolpita  in  legno,  è un 
ornamento  che  tengono  in  bocca  gli  abitanti  dell’ isola  di  Tambra 
(Nuova  Irlanda  ora  Neu-Mecklemburg)  nei  loro  balli  caratteristici. 
Anticamente  gli  facevano  gli  occhi  di  opercoli  di  Turbo,  mentre 
questa,  come  le  altre  fatte  modernamente,  gli  ha  di  pezzi  di  vetro 
di  bottiglia. 

Le  maschere  da  ballo  singolarissime,  di  legno  o fatte  colla  parte 
facciale  di  teschio  umano,  colle  parti  grottescamente  ricostruite  con 
un  mastice  particolare,  sono  do  ventate  assai  rare  ed  ora  ne  fanno  solo 
alcune  per  venderle  alle  navi  da  guerra  di  passo  da  quei  paraggi. 

Last  but  not  least,  viene  uno  strumento  che  si  può  dire  il  più  univer- 
sale e certo  uno  dei  più  antichi  di  quanti  se  ne  conoscano:  la  siringa. 

Questa  del  Finsch  proviene  dall’  Isola  di  Sir-Hardy,  prossima 
alla  Nuova  Irlanda.  E composta  di  otto  cannucce  di  bambù  sca- 
late, di  varie  lunghezze  e diametri,  legate  insieme  (la  più  grande 
misura  0,185  di  lunghezza  e 0,008  di  diametro,  e la  più  piccola  0,068 
di  lunghezza  e 0,0045  di  diametro)  in  modo  molto  ingegnoso  alle 
due  estremità  (fig.  8). 

I suoni  che  dà  questa  siringa  sono  i seguenti:  Si,  do|,  mi,  fa |, 
soZ|,  si,  doli,  mi,  che  costituiscono  una  scala  pentatonica,  base  fon- 
damentale delle  principali  melodie  delF  estremo  Oriente  e di  alcuni 
paesi  a noi  molto  più  vicini,  come  avrò  campo  di  dimostrare  in 
altra  occasione. 

Giacché  quest’oggi  non  vi  ho  fatto  sentire,  come  altre  volte,  il 
suono  degli  strumenti  da  me  illustrati,  non  voglio  prender  com- 
miato da  voi  senza  mettere  a vostra  disposizione  anche  una  melo- 
dia originale  dei  Papuani  della  Melanesia  che  appunto  suonano  sulla 
siringa  (fig.  10). 

Essendo  composta  colle  note  che  produce  quella  siringa  che  ora 
vi  ho  presentato,  se  a qualcuno  venisse  la  voglia  di  sentirne  Tef- 
fetto  vero,  non  avrebbe  che  a provarsi  e son  certo  che  così  facendo 
non  arriverebbe  ad  ingelosire  nessun  Papuano  e mentre  non  sarebbe 
certo  esposto  alla  sorte  che  toccò  a Marsia,  potrebbe  risparmiare  a 
noi  un  viaggio  alla  Melanesia  per  godere  di  così  gradito  divertimento. 

Firenze,  aprile  1886. 
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